
La Resistenza fotografata
Censimento dei materiali e spunti di ricerca

di Adolfo Mignemi

11 ricorso alla documentazione fotografica da 
parte dei combattenti nel movimento di libera­
zione fu in Italia assai limitato per evidenti ra­
gioni di sicurezza e per una generale sottovalu­
tazione delle potenzialità comunicative del mez­
zo. La riscoperta della fotografia come efficace 
strumento narrativo avvenne nelle settimane 
successive alla fine della guerra, allorché le po­
che istantanee scattate durante i mesi della Resi­
stenza e gli ancor più rari filmati furono utiliz­
zati dalle forze che avevano animato la lotta di 
liberazione per definire un’immagine politica 
della lotta armata da proporre al paese e alle 
forze alleate che occupavano il territorio nazio­
nale. Tale immagine, peraltro, si sviluppò e si 
modificò rapidamente nell’arco di pochi mesi, 
in relazione all’evolversi del quadro politico na­
zionale. L’esigenza di piegare le immagini alla 
costruzione di una struttura narrativa comportò 
per questo delicatissimo genere di documento 
processi di violenta mutilazione e manipolazione 
che, a distanza di tempo, risultano spesso diffi­
cili da ricostruire anche per lo storico. Le singo­
le immagini generarono altre immagini: nuove, 
diverse, ogni volta rispondenti ad un preciso 
modello di ricostruzione della realtà. Nel saggio 
si è cercato di pervenire alla restituzione critica 
della fonte, da un lato attraversando in. forma 
analitica quella stratificazione di memoria visiva 
costituita dagli archivi delle più grosse fotoagen­
zie nazionali e ricostruendo i percorsi che porta­
rono all’acquisizione delle singole immagini; 
dall’altro, analizzando i materiali raccolti presso 
le varie fototeche e cineteche degli Istituti storici 
della Resistenza, nonché la preziosissima docu­
mentazione del Centro Albe Steiner per la co­
municazione visiva di Milano.

The use o f  photographic documents on the part 
o f  the fighting units o f  the Italian liberation mo­
vement was rather scarce fo r  apparent security 
reasons as well as fo r  a widespread underestimate 
o f  the potentialities o f  this means o f  communica­
tion. The revival o f  photography as an efficient 
narrative medium took place immediately after 
the end o f  the war, when the few  available snap­
shots and the even rarer film s were used by the 
forces which had led the liberation drive in order 
to offer a certain political image o f  the armed 
struggle both to the national opinion and to the 
allied armies which occupied the country. This 
image, however, developed and changed with re­
markable rapidity in the course o f  a few  months, 
in consonance with the evolution o f  the Italian 
political scenery. The need o f  adapting the iconic 
material to the necessities o f  a narrative pattern 
made this delicate kind o f  document undergo a 
process o f  extensive mutilation and manipulation 
that it is not easy to reconstruct even fo r  the most 
sagacious scholar after such a long time. A given 
image would generate other images: ever new, 
different ones, according to the mobile model o f  
reality they had to f i t  for. This essay aims at pro­
viding a critical restoration o f  the sources exami­
ned, on the one hand drilling the stratification o f  
visual memory embodied in the archives o f  the 
outstanding Italian photographic agencies and 
tracing back the ways in which each single image 
was originally acquired; and on the other hand, 
carrying out an analysis o f  the material found  in 
the photographic and film  collections o f  the hi­
storical institutes o f  the Italian resistance as well 
as in the precious documentary holdings o f  the 
Albe Steiner Center fo r  visual communication in 
Milan.
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Caratteri della ‘fonte fotografica’

Come ogni avvenimento pubblico, rivolgi­
mento sociale, mutamento politico, da cen- 
tocinquant’anni a questa parte, anche la Re­
sistenza ha avuto le proprie interpretazioni 
fotografiche, diverse a seconda degli attori 
del conflitto: i fascisti e i tedeschi impegnati 
a tratteggiare a tinte fosche gli avversari, gli 
alleati propensi a evidenziare soprattutto i 
propri aiuti, i resistenti poco disponibili, in 
linea di massima, a costruire una propria au­
torappresentazione attraverso un mezzo in 
così aperto contrasto con le più elementari 
norme della clandestinità. Vi fu, infine, la 
‘restituzione’ delle ultime fasi della guerra, 
della liberazione, a opera dei fotocronisti ci­
vili e di quella miriade di titolari di studi pro­
fessionali e negozi di materiali ottici e foto­
grafici tradizionalmente impegnati a ‘regi­
strare’ la memoria degli eventi collettivi nelle 
comunità in cui si espletava la loro attività 
commerciale.

Per ciascuno di essi è possibile anzi deli­
neare alcune tipologie di rappresentazione 
cui far corrispondere se non sempre una pre­
cisa modalità formale di costruzione dell’im­
magine, contenuti comunicativi inequivoca­
bili. Definire i caratteri di tali tipologie e ten­
tarne una prima sommaria analisi non è cosa 
semplice, se si tien conto della sostanziale di­
sattenzione da sempre rivolta a questo tipo di 
fonti documentali, e di come i quarantacin­
que anni che ci separano da quegli avveni­
menti escludano nella maggior parte dei casi 
la possibilità di ricostruire in modo dettaglia­
to il momento di formazione della ‘fonte fo­
tografica’ per la scomparsa della maggior 
parte dei produttori e dei protagonisti.

Quello che ci rimane è, da un lato, una 
quantità enorme di materiali spesso privati di

una precisa identità spazio-temporale, in ta­
luni casi al limite della stessa leggibilità degli 
elementi costitutivi: qualcosa di simile a uno 
sterminato archivio cartaceo tradizionale 
prodotto da enti diversi, con differenti finali­
tà, che un destino bizzarro ha voluto mesco­
lare e in cui riscritture parziali sostituiscono 
molti documenti originali. Dall’altro — ma 
vi è certo un nesso tra questo aspetto e il pre­
cedente — siamo in presenza di una docu­
mentazione in larga misura prodotta stru­
mentalmente, spesso già utilizzata in contesti 
di forte mediazione ‘ideologica’, come nel 
caso dell’uso propagandistico sia coevo che 
posteriore — la cui analisi risulta particolar­
mente dipendente dalla conoscenza dei mec­
canismi di produzione.

Si tratta dunque di partire dalle poche cer­
tezze che si hanno intorno alle fonti e soprat­
tutto di muovere pazientemente lungo i per­
corsi dell’uso che di tali fonti si è fatto — 
dall’uso pubblico (la riproduzione in pubbli­
cazioni, mostre ecc.) a quello privato (l’al­
bum personale, la ‘fototeca’ di associazioni 
ecc.) — per individuare chi le ha prodotte e le 
modalità della produzione stessa.

L ’immagine dei ‘banditi’

Dalla considerevole mole di materiali perve­
nuti, i fascisti e i tedeschi appaiono intenti so­
prattutto a demonizzare l’avversario e a con­
tabilizzare in modo macabro i risultati delle 
proprie rappresaglie. Sono note le numerosis­
sime immagini relative agli eccidi: quasi sem­
pre immagini ‘private’, scattate dal possesso­
re della fotografia o da questi acquistata co­
me ‘ricordo’ obbedendo a un meccanismo 
diffuso in tutte le guerre, di esorcizzare, con 
tal genere di raccolte, il pericolo e la morte1.

1 Manca uno studio dedicato a questi temi per la seconda guerra mondiale. La documentazione fotografica relativa 
al fronte balcanico e alle attività di repressione della resistenza partigiana, che solo ora si incomincia a rendere pub­
blica, sembrerebbe tuttavia confermare modelli comportamentali analoghi a quelli riscontrati in altri conflitti. Cfr. 
Adolfo Mignemi, Immagine coordinata per un impero. Etiopia 1935-1936, Torino, Forma, 1983, pp. 188 sgg.
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Queste immagini ci sono pervenute nella 
quasi totalità dei casi in seguito alla morte 
del possessore2: “morte in combattimento” , 
ma non di rado la definizione ufficiale na­
sconde un’esecuzione sommaria a cui non fu 
estraneo il possesso delPimmagine.

A fianco di questa autorappresentazione 
indiretta delle proprie capacità distruttive e 
offensive vi fu comunque una illustrazione 
ufficiale della lotta armata antifascista e an­
tinazista operata dagli stati maggiori e so­
prattutto dagli organi preposti alla propa­
ganda. In base a essa, sostanzialmente l’av­
versario è l’agente del bolscevismo la cui ti­
pologia comportamentale e antropomorfa è, 
in modo lombrosiano, rigidamente definita: 
lineamenti non regolari, tratti foschi che 
suggeriscono ambiguità e scarsa intelligenza. 
Anche lo scenario in cui il nemico agisce è 
privo di riferimenti precisi: identico dalle 
prealpi piemontesi al Montenegro, alla step­

pa russa. La struttura compositiva dell’im­
magine richiama spesso la fotografia ‘crimi­
nale’, di polizia o medico legale3. Non risul­
ta quindi esservi molta distanza fra le si­
lue tte  scontornate dell’opuscolo 20 giorni 
tra i maquis stampato alla fine del 19444 e i 
ritratti del manifesto Nessuna grazia ai ban­
diti e ai loro favoreggiatori5-, le immagini del 
ghetto di Varsavia proposte dal supplemen­
to illustrato di “Signal”6 e il servizio sulla 
guerriglia nei Balcani offerto da “La rivista 
illustrata del Popolo d’Italia” nel numero di 
dicembre 19427; i Tipi di partigiani bolscevi- 
chi catturati nei pressi di Stalingrado, pub­
blicati nel settembre dello stesso anno dal 
mensile “Annali del fascismo”8, e le imma­
gini pubblicate da “La svastica” in un servi­
zio del 1941 sui franchi tiratori sovietici9, 
oppure sempre nello stesso periodo, ancora 
da “Signal” sulla Resistenza in Russia e nei 
Balcani10. Ma altrettanto minima è la distan-

2 Casi simili sono richiamati ad esempio in: La Resistenza in Lombardia. Lezioni tenute nella Sala dei congressi 
della provincia di Milano (febbraio-aprile 1965), Milano, Labor, 1965; Remo Pranovi, Sergio Caneva (a cura di), 
Resistenza civile e armata nel vicentino, Vicenza, 1972; La provincia di Forlì nella resistenza e nella guerra di libe­
razione. Immagini e documenti, Forlì, Istituto storico della Resistenza, 1979; A. Mignemi (a cura di), La lotta di 
resistenza armata. Immagine documentaria e immagine documento, “Novara. Provincia 80” , 1984, n. 2, pp. 21-22. 
Una ampia casistica è richiamata anche in Wladimiro Settimelli, Storia avventurosa della fotografia, Roma, Effe, 
1976, pp. 169-172.
3 Cfr. Ando Gilardi, Wanted. Storia, tecnica ed estetica della fotografia criminale, segnaletica e giudiziaria, Mi­
lano, Mazzotta, 1978. Un interessante inserimento di fotografia medico-legale tra la documentazione resistenziale è 
in Epopea partigiano, Bologna, Comando unico militare Emilia Romagna - Anpi, 1947, p. 309; e in Luigi Arbizza- 
ni, Guerra, nazifascismo, lotta di liberazione nel bolognese, Bologna, Ape, 1978, pp. 96-97. Materiali analoghi so­
no in archivi di agenzie fotografiche; ad esempio Farabolafoto di Milano che ai nn. 4956-4988 conserva i fotogram­
mi delle immagini dei corpi di fascisti uccisi per le vie e non identificati eseguite per conto del comune di Milano, 
prima della sepoltura in fossa comune. Tra essi è anche l’immagine del cadavere di Luisa Ferida (4977) prima del 
riconoscimento.
4 Si tratta dell’opuscolo stampato per la Propaganda Staffel 0-41-51. Sulla curiosa vicenda della immagine di co­
pertina cfr. Gian Carlo Pozzi, Propaganda nazista: una foto, due storie, “Resistenza unita”, 1987, n. 3, p. 3.
5 È il manifesto stampato dalla Propaganda Staffel 0  11-28. Esso è riprodotto in Piero Ambrosio, Gladys Motta (a 
cura di), Sui muri della Valsesia. Settembre 1943-aprile 1945, Borgosesia, Istituto per la storia della Resistenza in 
provincia di Vercelli, 1986, p. 114.
6 “Signal extra”, Il preludio della terza guerra mondiale: la rivolta di Varsavia, s.d. [nov. 1944?]. Il materiale ven­
ne ripreso anche in opuscoletti quali Ribellione contro i tedeschi, 0  III-98.
7 A.N., Guerriglia, “La rivista illustrata del Popolo d’Italia”, dicembre 1942, pp. 20-21. È l’unico articolo sull’ar­
gomento pubblicato dal giornale.
8 Vedi “Annali del fascismo”, settembre 1942, p. 32.
9 Cfr. Franchi tiratori, “La Svastica”, n. 32, ottobre 1941, p. 20.
10 Cfr. Lo stato più giovane dell’Europa: la Croazia, “Signal” , 1941, n. 12; Come entrammo a Chisinau, “Signal”,
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za con analoghe immagini usate negli anni 
precedenti la guerra nelle campagne ideolo­
giche o antiebraiche sia in Germania che in 
Italia.

La rappresentazione degli alleati

Dal canto loro gli alleati — fatta eccezione 
per i sovietici che della lotta armata all’oc­
cupazione nazifascista avevano diretta espe­

rienza" — risultano impegnati a evidenziare 
soprattutto i propri aiuti alla Resistenza e, 
al più, appaiono propensi a cogliere aspetti 
di ‘colore’ di una, per loro incomprensibile, 
‘guerra civile’12. Quel mettere “in risalto su­
perficialmente gli aspetti folcloristici, anzi­
ché combattivi dei partigiani italiani, vestiti 
e armati in modo ‘pittoresco’ e ‘curioso’”13 
Io ritroviamo puntualmente nelle scelte fo­
tografiche degli operatori americani e ingle-

n. 17, 1941; Stalin manda le donne alla linea di fuoco, “Signal”, n. 18, 1941. L’ultima immagine di questo tipo 
pubblicata dal periodico è un fotocolor del Pk Groh apparsa nel 1944, n. 9, p. 19.
11 Cfr. Angelo Schwarz (a cura di), I  fotografi di guerra sovietici, Milano, 1976; Vasilij Ivanovic Cujkov, Da Brest 
a Berlino, Milano, Mondadori, 1981.
12 Pur non esistendo un’analisi sistematica di quanto prodotto negli anni della guerra da parte alleata, e in partico­
lare da americani e inglesi sui diversi fronti, si possono definire accettabili e generalizzabili le conclusioni, ad esem­
pio, di ricerche come quella di Gianfranco Casadio e Giuseppe Masetti dedicate all’attività dei fotografi inglesi 
dell’8a armata in Toscana e in Romagna. Cfr. Romagna 1944-1945. Le immagini dei fotografi di guerra inglesi dal- 
l'Appennino al Po, Bologna, Icb-Museo del Senio - Istituto storico della Resistenza di Ravenna, 1983; La guerra di 
liberazione in provincia di Arezzo 1943-1944. Immagini e documenti, Arezzo, Amministrazione provinciale, 1987; 
G. Casadio, Immagini di guerra in Emilia e Romagna. I  servizi cinematografici del War Office, Ravenna, Longo, 
1987. Assimilabile alla produzione alleata è, in un certo senso, quella della Svizzera neutrale per quanto la docu­
mentazione fotografica relativa risulti affatto studiata e, forse, eccessivamente limitata a episodi quali le violazioni 
territoriali. Richiameremo, in proposito, la sequenza raccolta dal capitano Tullio Bernasconi della 9a compagnia 
mitraglieri motorizzati dell’esercito svizzero che fu protagonista dell’episodio a Bagni di Craveggia il 18 ottobre 
1944. Le immagini sono riprodotte nell’album fotografico compilato nel 1975 dall’ingegner Augusto Rima di Lo­
camo, Dal 13 a! 19 ottobre 1944. Tribolata libertà e neutralità difficile al confine italo-svizzero della valle Onserno- 
ne. Documentazione fotografica (copia dello stesso è conservata presso l’archivio fotografico dell’Istituto storico 
della Resistenza di Novara) ed in buon numero sono state riprese in A. Rima, Valle Onsernone. I  fa tti dei Bagni di 
Craveggia del 18 ottobre 1944. Una delle più gravi violazioni territoriali della Svizzera in tempo di guerra, Losone 
(CH), Tip. Poncioni, 1979.
13 G. Casadio, Le immagini dei fotografi di guerra inglesi nell’aretino (giugno-settembre 1944), in La guerra di li­
berazione in provìncia di Arezzo, cit., p. 185.
14 Emblematiche sono tre immagini — e ancor più le relative didascalie — della raccolta La campagna d ’Italia fo ­
tografata dal Pentagono (a cura di Ilario Fiore, Roma, Canesi, 1965): “Queste sono donne di una brigata emiliana” 
si legge a commento della fotografia di un gruppo di quattro partigiane armate di tutto punto e intente a conversa­
re e a fumare con atteggiamenti innaturali. “La prima da sinistra era conosciuta come ‘Leila’, moglie di un parti­
giano jugoslavo, in prima linea con i ragazzi. In scontri diretti, Leila aveva ucciso cinque tedeschi e un milite delia 
brigata Nera”. A commento della fotografia 133-235709 si legge: “Primo piano di partigiani italiani cui vengono 
date le istruzioni prima della missione da parte del quarto corpo dell’Oss. Questi uomini sono molto seri e attuano i 
loro piani per aiutare gli alleati in tutti i modi possibili. Essi usano armi tedesche con grande abilità. La loro età va­
ria da ragazzi di quindici anni a vecchi di settanta, ma tutti fanno il loro dovere anche se sono sprovvisti di auto­
mezzi e costretti a raggiungere a piedi l’obiettivo delle loro missioni” . Infine: “Nel suo esotico abbigliamento il par­
tigiano piacentino monta la guardia al comando di città” . E la fotografia mostra un patriota con indosso un pellic­
ciotto, una sorta di turbante in testa, nastri di proiettili al collo, appoggiato a un muro su cui campeggia ancora la 
scritta “W il duce” . Molto materiale di questo genere è stato acquistato da agenzie fotografiche italiane ed è oggi 
disponibile. Citeremo solo alcuni esempi dall’archivio Farabolafoto: 12824 “The partisans who killed Osvaldo Va­
lenti and Luisa Ferida”; 761498 “NA 24392.31 Collaborators. Aprii 23, 1945. A middleaged woman accused of ha­
ving shot at partisans from the window of her house in Modena is taken to the prisons as a young partisan woman 
threatens her with a bayonet”.



La Resistenza fotografata 23

L’attenzione al dato ambientale, alla ‘tipi­
cità regionale’, che ebbe anche superbi inter­
preti come Robert Capa15, è un’altra costan­
te della rappresentazione fotografica alleata. 
Il partigiano combattente non è comunque 
un soggetto particolarmente ricercato dalla 
produzione di immagini degli operatori mili­
tari. “Gli abitanti di Napoli accolgono [sic] 
esultanti le truppe americane” , si legge sotto 
l’unica immagine che un opuscolo america­
no del 194316 17 dedica a un civile armato ri­
tratto al cospetto di militari alleati, ma nes­
suna attenzione è rivolta nel testo a questo 
combattente e al prezzo pagato dalla città 
partenopea nelle “quattro giornate” .

L’atteggiamento non muta nel tempo. 
Anche a liberazione avvenuta, in The final 
campaign across North West Italy11, illustra­
to con foto e disegni a firma di Antony Bat- 
tillo, i partigiani compaiono unicamente in 
ruoli marginali, cui è negata anche la men­
zione in didascalia: il partigiano con le mani 
in tasca e il mitra sulle spalle fra la gente che 
si stringe festante intorno alle colonne co­
razzate alleate nel disegno di quarta di co­
pertina; l’immagine dell’arrivo delle avan­
guardie americane a Milano in piazza Duo­

mo presidiata dai partigiani18; nonché la ri­
presa dall’alto della parata del Cvl a Milano 
il 6 maggio 1945 commentata da un lapida­
rio “under an early summer sun”19.

Ma è indubbiamente l’aspetto di guerra 
patriottica insito nella Resistenza che sfugge 
agli alleati. I territori progressivamente libe­
rati sono rappresentati quasi in termini di un 
ritorno a casa fra ali di folla festanti. “Sol­
dati americani entrano a Comiso; il popolo 
li accoglie festosamente” si legge nell’opu- 
scoletto, L ’America in guerra, e poco oltre: 
“un soldato americano trova i genitori e la 
sorella in Italia”20. A queste sdolcinate raffi­
gurazioni si contrappongono l’orrore per la 
guerra civile, la durezza delle immagini di 
Dmitri Kessel sulla Resistenza in Grecia o 
quelle di P.I. sulla Corsica21. L’interesse ri­
petuto, in particolare delle missioni alleate, 
a ricostruire anche fotograficamente alcune 
azioni partigiane22 è dunque un interesse pu­
ramente militare di analisi e di documenta­
zione di una strategia operativa che si lega, 
per quanto concerne la produzione delle im­
magini, al filone della propria autorappre­
sentazione attraverso l’illustrazione degli 
aiuti forniti alle formazioni partigiane.

15 Cfr. Romeo Martinez, Robert Capa, Milano, Mondadori, 1979; Robert Capa fotografo 1932-1954, Udine, Art. 
&, 1987; Massimo Mazzetti, Nicola Oddati (a cura di), 1944 Salerno capitale, Salerno, Cassa risparmio salernitana, 
1984.
16 Dal 1939... da Varsavia a Napoli, pubblicato dall’Ufficio informazioni di guerra degli Stati Uniti d’America, 
s.i.t., p. 3.
17 Headquarters IV Corps U.S. Army (a cura di), The final campaign across North West Italy, Milano, Pizzi e Pi- 
zio, 1945.
18 The final campaign across North West Italy, cit., p. 107.
19 The final campaign across North West Italy, cit., p. 114.
20 L’opuscolo illustrato, stampato sicuramente negli Stati Uniti nel gennaio 1944, è senza indicazioni tipografiche. 
Circa l’immagine del soldato con i familiari cfr. The Italian Americans... per terre assai lontane, Firenze, Alinari, 
1987, p. 194.
21 Cfr. What the Germans did to Greece, “Life”, 27 novembre 1944, v. 17, n. 22, pp. 21-27; Civil war breaks out in 
Greece. Blood flows in ancients streets o f  Athens as Greek fights Greeks, ivi, 25 dicembre 1944, v. 17, n. 26, pp. 
20-23; Corsicans punish traitorous women. A fter trial at village crossroads three women are shorn and stripped, 
ivi, 17 luglio 1944, v. 17, n. 3, pp. 33-36. L’unica eccezione è costituita dalla produzione di John Phillips sulla resi­
stenza in Jugoslavia e ciò in ragione delle particolari caratteristiche di quella lotta. Cfr. Testimone del secolo: John 
Phillips. Fotografie 1936-1982, Milano, Olivetti, 1986.
22 Cfr. Nino Chiovini - A. Mignemi, Il ’44 sulle sponde del lago Maggiore, “Novara” , 1987, n. 2, p. 43; La provin­
cia di Forlì, cit., p. 42.
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I partigiani fotografi

Infine le immagini prodotte dai resistenti. 
Da parte di questi ultimi vi fu inizialmente 
una logica prevenzione verso un mezzo che 
per sua natura contrasta con le norme della 
clandestinità23. La documentazione fotogra­
fica dei primi episodi di resistenza è pertanto 
sporadica, del tutto casuale, qualitativamen­
te bassa, spesso non decifrabile. Si pensi alla 
celebre sequenza scattata nel settembre 1943 
da Vincenzo Carrese a Milano24 o alla meno 
nota serie di fotografie di F. Paolo Capone­
ra, scattate a Lanciano il 6 ottobre 1943 o 
alle immagini sui combattimenti del 10 set­
tembre 1943 a Roma del tenente Manfredi 
Terzi di Sissa25.

L’atteggiamento muta quando la banda 
partigiana diviene formazione, esercito, pur 
permanendo una impreparazione di fondo 
all’impiego sistematico della documentazio­
ne fotografica, all’uso strumentale dell’im­
magine. Esemplare in questo senso l’espe­
rienza delle divisioni garibaldine della Valse- 
sia, formazioni in cui l’attenzione anche al

problema, si direbbe oggi, dell’ ‘immagine’, 
del come apparire alle popolazioni e ai parti­
giani di altri gruppi fu una preoccupazione 
costante del commissario politico Cino Mo­
scatelli: dalla divisa del combattente, curata 
nei minimi dettagli (mostrine, gradi, berret­
to ecc.), all’autorappresentazione dei reparti 
e delle loro attività dal punto di vista non 
unicamente militare. Si pensi alla capillare 
distribuzione del materiale a stampa — il 
giornale “La Stella alpina” e i manifesti —, 
alla cura rivolta al miglioramento soprattut­
to del primo, fino a iniziative in apparente 
contrasto con le priorità del momento, quali 
la diffusione di un bando di concorso per un 
inno di battaglia nel settembre 1944 e la pro­
gettazione di cartoline a francobolli a partire 
dal dicembre successivo26.

In realtà a tanta attenzione rivolta alla il­
lustrazione grafica non corrispose mai un’a­
naloga tensione verso il mezzo fotografico. 
Vi erano indubbiamente i problemi già ri­
chiamati di riservatezza, e difficoltà a repe­
rire pellicole e materiali per il trattamento e 
per la stampa27. Ma il vero limite fu forse

23 Un singolare episodio, che ha come protagonista appunto una macchina fotografica, è nel racconto autobiogra­
fico di Eraldo Gastone (Ciro), comandante militare delle formazioni garibaldine della Valsesia, Parlare e scrivere di 
Ciro, Novara, Cooperativa G. Bigninzoli, 1987, pp. 33 e 35.
24 Vincenzo Carrese rievocherà l’episodio a distanza di venticinque anni nel numero monografico 40 anni di Publi- 
fo to  di “Popular photography italiana”, 1968, n. 127, p. 21.
25 Cfr. Lanciano città medaglia d ’oro al valor militare. 5 e 6 ottobre 1943, Lanciano, Off. grafiche Anxanum, 
1974, pp. 101, 105, 108, 113; Benedetto Pafi - Bruno Benvenuti, Roma in guerra. Immagini inedite settembre 1943- 
giugno 1944, Roma, Oberon, 1985, pp. 39 sgg.
26 Su questi vari aspetti cfr. archivio Istituto storico della Resistenza in provincia di Novara — d’ora in poi Isrn —, 
sez. 1, b. 2, ff. 4.2, 8.4, 9.1, 9.4, 12.6, 15.6; sez. 1, b. 6, ff. 3, 14.2, 916.2, 22.2, 24.1, 26.1; sez. 3, b. 1, ff. 1.1, 1.2, 
2.2; sez. 3, b. 19, f. 6.2; archivio Istituto storico della Resistenza in provincia di Vercelli, fondo Brigate d ’assalto 
Garibaldi — d’ora in poi Isrv — bb. 14-16, 18-21. Si veda inoltre: “La stella alpina”, 1945, nn. 2-3, p. 3 e 1946, n. 
15, p. 3; “Resistenza unita”, 1979, n. 10, p. 2; Riguccio Gruppi (Moro), Guardando il Gran Carro. Racconto auto- 
biografico, Viterbo, Nuovi Equilibri, 1987, pp. 108-109.
27 Ne è indiretta conferma questa lettera del comando della l a divisione a quello della 6a brigata Nello del 19 no­
vembre 1944: “La famiglia chiede se può avere qualche oggetto personale del figlio. Avrebbe soprattutto caro ricu­
perare i rotoli di negativi che Aldo aveva impressionato negli ultimi mesi della sua attività partigiana” (Isrn, sez. 1, 
b. 2, f. 9.5). La macchina fotografica cioè non era dunque uno strumento assente fra i partigiani. “L’Ufficio di 
propaganda del Cdr — scrivono Michele e Bruno al comando della 6a Nello — viste le belle copie appena conse­
gnate dal fotografo, ha senz’altro prelevato le migliori per uso comprensibile. Quelle che si sono salvate sono state 
consegnate da Aldo ai due garibaldini di scorta ad Atti il giorno dell’incontro con il comandante Ciro ad Alzo. Es­
sendo giustificatissimo il desiderio degli interessati, provvediamo alla ristampa” (ivi, f. 18.2). Rispetto alla ‘riserva-
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l’assenza di persone professionalmente ca­
paci di esercitare l’arte della fotografia28 e, 
indubbiamente, il non eccessivo impegno a 
ricercarle. Tale impegno non fu certo all’al­
tezza, ad esempio, degli sforzi profusi intor­
no al già citato progetto di cartoline con le 
conseguenti lunghe trattative con una tipo­
grafia dotata di impianti adeguati ad una 
stampa tanto complessa dal punto di vista 
tecnico29. Non vi fu grossa attenzione nep­
pure alle potenzialità di un uso strumentale

delle immagini “che documentano la barba­
rie nemica” e che pur vennero raccolte dalle 
formazioni e “inviate ai superiori coman­
di”30. Una svolta sembra verificarsi nelle set­
timane immediatamente precedenti la libera­
zione quando verrà concesso, ma senza ec­
cessivi entusiasmi, a due operatori di girare 
alcuni materiali che al termine della guerra 
confluiranno nel film prodotto dall’Anpi 
con il titolo Giorni di gloria31.

Quanto fin qui detto non fa che confer-

tezza’ ci si muoveva con molta sicurezza: “Potete pubblicare — scrivono Cino e Ciro alla delegazione lombarda il 
18 febbraio 1945 — tutto quello che volete ad esclusione di quella in cui vi è Cino, il suo aiutante e il comandante e 
commissario della 6a brigata salvo che rendiate irriconoscibile l’aiutante il quale fa anche vita legale e non deve as­
solutamente poter essere riconosciuto” (Isrv, b. 15). Decisamente rilevanti invece i problemi relativi ai materiali. Si­
gnificativa questa nota di Cino a Dominietto in data 18 marzo 1945: “Siccome non abbiamo ancora la possibilità di 
riproduzione zincografica, bisogna adattarsi ai cliches intagliati su linoleum o legno. I disegni quindi devono avere 
le seguenti dimensioni: cm. 6 x 8  per i disegni a una colonna; cm. 12,5 x 15 per i disegni a due colonne. Siccome 
questi disegni devono essere ricalcati e poi intagliati su linoleum o legno, devono essere molto semplici, limitati ai 
tratti essenziali e possibilmente senza sfumature. Procura di farcene subito in quantità: umoristici, contro il nemi­
co, vita partigiana, allegorici, ecc.” (ivi, b. 18). La situazione non si modificò nelle settimane successive come con­
ferma una lettera di Cino a Dominietto del 5 aprile (ivi, b. 20).
28 Significativi alcuni stralci di corrispondenza del comando della l a divisione Garibaldi Antonio Gramsci. Il 24 ot­
tobre 1944 si annuncia “Provvederemo ad inviare a giorni un nostro incaricato col compito di compilare, come già 
per altre brigate, i fogli particolari dei vostri uomini. Assieme allo stesso girerà la formazione un fotografo designa­
to da questo comando per provvedere a quanto richiesto” (Isrn, sez. 1, b. 2, f. 8.2). Tre giorni dopo però si comu­
nica che “il fotografo è per qualche tempo indisponibile; provvedete di conseguenza a trovare nella vostra forma­
zione un elemento pratico da adibire a questo servizio. Procuriamo noi macchina e materiale” (ivi). Ma si tratta di 
questione di non facile soluzione se alla fine di gennaio, il giorno 29, si deve comunicare a Soreghina, delegata del 
Fronte della gioventù che “ritorniamo senz’altro, allegandola alla presente, la fotografia trasmessaci a tale scopo, 
dato che non ci è possibile riprodurla per tutti i comandi a cui le richieste sono state indirizzate” (ivi, f. 14.6). In al­
tre parole non esiste ancora un servizio fotografico divisionale.
29 Sull’argomento si rimanda a Isrv, b. 12, 16, 21 e Isrn, sez. 1, b. 6, f. 23.7.
30 Cfr. R. Gruppi, Guardando il Gran Carro, cit., p. 170. Caso eccezionale è da ritenersi la pubblicazione a One- 
glia, da parte de “La voce dei giovani” , foglio ciclostilato organo provinciale del Fronte della gioventù, di un nu­
mero (n. 12, 22 novembre 1944) illustrato in prima pagina dalla nota immagine del fascista che mostra la testa spic­
cata di un uomo infilzata su di un bastone. “Al foglio ciclostilato — ci ha spiegato Francesco Biga — venne incolla­
ta la stampa fotografica riprodotta in un centinaio di copie da un fotografo in contatto con il Fronte” . Il foglio è 
riprodotto in F. Biga, Storia della Resistenza imperiese (I Zona Liguria), Imperia, Amministrazione provinciale, 
1977, v. 3, ili. 194. L’attenzione ai documenti dei crimini nemici si moltiplicherà nel dopoguerra soprattutto in con­
seguenza delle esigenze di documentazione legale nei procedimenti contro i torturatori repubblichini. Si vedano in 
proposito i materiali raccolti in Resistenza reggiana. Documenti fotografici, Reggio Emilia, Comitato per le cele­
brazioni della Resistenza - Istituto per la storia della Resistenza e della guerra di liberazione, 1972, relativi a villa 
Cucchi oppure quelli sulla Muti in Luigi Pestalozza (a cura di), Il processo alla Muti, Milano, Feltrinelli, 1956.
31 Così scrive il 31 marzo 1945 il Comando della zona militare Valsesia “al signor Manlio operatore cinematografi­
co e fotocronista addetto al comando raggruppamento. Con la presente vi autorizziamo a circolare liberamente nel­
le nostre formazioni dipendenti allo scopo di riprendere in pellicola cinematografica e fotografica tutto quanto ri­
terrete adatto ed utile per la nostra documentazione di propaganda e storica” . A distanza di una settimana, l’8 apri­
le, il comando della l a divisione d’assalto Garibaldi presenterà al comandante del 3° battaglione Cesare Goi l’ope­
ratore cinematografico Mario “inviato dal comando di R. per girare un film sulla vita partigiana e particolarmente 
sull’attività militare della nostra formazione. L’operatore in oggetto seguirà le squadre nelle azioni militari
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mare l’eccezionaiità di esperienze quali quel­
le sviluppate nel biellese da Luciano Gia- 
chetti (Lucien) o nel cuneese da Felice de 
Caverò (Felix)32. Il primo, dall’estate 1944, 
opera con i partigiani della 110a brigata del­
la 12a divisione Nedo, alternando all’uso del 
fucile quello di una macchina fotografica, e 
documenta la vita della formazione, prima 
sporadicamente e in modo ufficioso, poi in 
qualità di vero e proprio addetto stampa. 
Utilizzando pellicola cinematografica a bas­
sa sensibilità della Ferrania, Lucien scatta 
con una Leica (ob. 1:3,5) circa duemila fo­
togrammi di cui, tecnicamente accettabili, 
sopravvivono oggi circa seicento-settecento 
immagini.

Il secondo, occupandosi anch’egli del set­
tore “stampa e propaganda” della propria 
formazione, con un analogo apparecchio fo­
tografico, realizza alcune centinaia di imma­
gini presso la 14a brigata Garibaldi operante 
nel cuneese, nello stesso arco cronologico in 
cui fotografa Lucien.

La fotografia dell’insurrezione

L’insurrezione e la liberazione sono quindi 
naturalmente il soggetto quantitativamente

dominante le immagini prodotte dai parti­
giani per sé, per i compagni o ufficialmente 
per la propria formazione. È una produzio­
ne sterminata, se la compariamo a quanto 
realizzato nei mesi precedenti, ancora una 
volta fortemente caratterizzata da un uso 
privato della macchina fotografica e quindi 
condizionata dal ricorso al modello della fo­
to-ricordo. Significativa è tuttavia la com­
parsa in questa fase di una singolare catego­
ria di fotografi professionisti: i fotorepor­
ter. La liberazione di Milano, ad esempio, 
vede scendere in campo Vincenzo Carrese, 
ma soprattutto Fedele Toscani e Peppino 
Giovi per la Publifoto, Tullio Farabola e 
Frattini33. È il meglio, in un certo senso, del­
la fotografia di attualità in campo naziona­
le. Essi immettono con vigore i propri sche­
mi rappresentativi nel materiale che produ­
cono. Creano così tipologie e stereotipi che 
accompagneranno, da allora in poi, il rac­
conto per immagini della liberazione ma più 
in generale, a partire da questo momento 
‘alto’, dell’intera Resistenza. Nascono il ri­
tratto partigiano, il nucleo di combattimen­
to, le forme di guerriglia ricostruite fotogra­
ficamente su modelli consolidati dalla ico­
nografia militaresca e dalla retorica patriot­
tarda34. Emerge un’immagine quasi estranea

da effettuarsi in questi giorni (imboscate sull’autostrada ecc.) inoltre dovrà essere accompagnato sulle ferrovie e 
sulle strade ove vennero fatti saltare tratti di binari o ponti. Ti preghiamo di volerlo anche mettere in collegamento 
con il battaglione Guastatori, affinché possa fotografare qualcuna delle azioni di sabotaggio che il battaglione stes­
so ha in programma di effettuare in questi giorni” . Mario Luvini, aveva già svolto funzioni di operatore cinemato­
grafico nel settembre 1944 in Ossola ove era stato autorizzato dai vari comandi militari “a circolare in tutta la zona 
liberata, per ragioni del proprio ufficio, compresa la zona di operazioni” (Isrn, sez. 4, b. 1, f. 14, carte avvocato 
Leoni).
32 Cfr. A. Mignemi, Fotografi dell’insurrezione, in Aa.Vv., L ’insurrezione in Piemonte, Milano, Angeli, 1987, pp. 
493-495. Su Luciano Giachetti si veda anche Id., Campagna, lavoro e innovazioni tecnologiche nell’archivio Foto- 
cronisti Baita di Vercelli, in Giovanni de Luna - Piercarlo Grimaldi (a cura di), Quale storia per quali contadini. Le 
fon ti e gli archivi in Piemonte, Milano, Angeli, 1987, pp. 125-138.
33 Cfr. V. Carrese, Un album di fotografie. Racconti, Milano, Il diaframma, 1970, pp. 63-64. Si veda anche Gae­
tano Afeltra, Farabola fotografo d ’assalto, Milano, Rusconi, 1982.
34 Per il ritratto cfr. Dopoguerra dei partigiani. Cosa fanno?, “La settimana”, 1945, n. 32, pp. 8-9; La lotta di resi­
stenza armata, cit., pp. 26-35. Si veda inoltre Enzo Quarenghi, lì  ritratto partigiano, “Studi e ricerche di storia con­
temporanea”, 1986, n. 26, pp. 29-37. Rispetto alle matrici di queste tecniche è interessante, ad esempio, un raffron­
to con Giovanni Tessaro, Dinamica del ritratto. I  volti dei combattenti, “Cinema”, 1941, n. 125, pp. 170-171. In 
generale si veda Mario De Micheli, La ripetizione iconologica come rito celebrativo della propaganda politica, “Ar- 
tecontro”, 1977, n. 6. Efficace il raffronto di diverse immagini della liberazione (si pensi al gruppo che si raccoglie
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al mondo della Resistenza, ai suoi travagli 
morali e politici, un’immagine nella quale la 
banalità apparente delle riprese sembrerebbe 
negare l’eroismo e i sacrifici di lunghi mesi 
di lotta, in cui il gesto spontaneo è quasi 
sempre meno esemplare di quello artificio­
so, ricostruito35. Si tratta, dunque, di una ti­
pica ‘fotografia di agenzia’: quella, per usa­
re le parole di Cesare Colombo, che “con­
ferma e definisce il ruolo simbolico dei per­
sonaggi e semplifica le figure entro atteggia­
menti che all’utilizzatore (redattore prima, 
lettore poi) devono apparire funzionali in 
quanto tipici” . Infatti quella fotografia “de­
stinata a molti lettori, per giornali con diver­
so orientamento e diversa periodicità, deve 
recare una propria genericità culturale assie­
me a una forte carica di valenze esemplari. 
La foto d’agenzia, di cui si tace ovviamente 
l’autore, arriva come conferma per il ruolo 
ormai assunto dai soggetti. Essa non scopre 
nessuno, ma convalida”36. La sintassi di 
questo linguaggio è data dall’estrema sem­
plificazione compositiva dell’inquadratura, 
dalla rappresentazione ottica basata sull’as­
senza di una gerarchia di piani. Questo stile 
caratterizza le immagini delle agenzie per si­
stematicità e continuità, al di fuori, sarem­
mo tentati di dire, della storia. “Non è un 
caso — come ho scritto a proposito della 
produzione resistenziale della Publifoto —

che esse ci accompagnino con naturalezza e 
senza traumi dall’epica corsa sui tetti di Mi­
lano a caccia di introvabili cecchini fascisti, 
fino alla ricerca di armi per le campagne del 
milanese nelle brume incerte di un mattino 
dell’inverno 1945, a poche settimane dalla 
caduta del governo presieduto da Ferruccio 
Parri; e oltre ancora, fino agli incerti foto­
grammi che, verso la fine degli anni cin­
quanta, dovranno la propria importanza 
unicamente al morboso interesse intorno al 
soggetto rappresentato — l’arresto e la fuci­
lazione dei gerarchi fascisti a Dongo — più 
che alle stesse capacità illustrative delle sin­
gole riprese”37.

Esiste una sorta di vera e propria memo­
rialistica legata a queste “trame del simboli­
co che sanno farsi produttrici di realtà”38. 
Essa è spesso molto interessante per com­
prendere i processi di formazione dell’im­
magine. Ne citeremo uno a caso: “Quando 
Alfonso Gatto mi disse che sui tetti di porta 
Garibaldi vi erano alcuni cecchini che non 
intendevano arrendersi alla realtà della libe­
razione e che ‘l’Unità’ voleva una foto per 
la prima pagina, gli risposi che avremmo 
fatto onore al suo nome e ce ne saremmo 
andati a spasso per i tetti di Milano, io e un 
mio giovane collaboratore. Fu fatica vana: 
non c’era ombra di cecchino, fascista o na­
zista che fosse. Glielo telefonai e mi rispo-

a grappolo) con il repertorio iconografico che accompagna il saggio. È importante rilevare il carattere internaziona­
le di questi modelli e la generalizzazione di questo ‘costume fotografico’, che sono confermati, ad esempio, da ope­
re edite nell’immediato dopoguerra, quali La libération de Paris. 150 photographies présentées par Jacques De La- 
cretelle, Paris, Fasquelle, 1945 che raccoglie fotografie di Arthaud, Bertrand, Doisneau, Dubure, Gendre, Jac, Ja- 
han, Lapi, Laroche, Le Cuziat, Gaston Paris, Prével, Rouché, Serge, Seeberger e Zuber, molti dei quali lavorarono 
per l’agenzia fotografica Magnum.
35 La diffusione geografica di questi modelli è sorprendente: basta comparare le immagini fatte a Milano, a Firen­
ze, a Venezia. Un esempio per tutti è quello dei partigiani sopra i tetti nella versione di V. Carrese — di cui si dirà 
oltre — e nella versione veneziana (cfr. Giannatoni Paladini, Maurizio Reberschak (a cura di), La Resistenza nel 
veneziano, Venezia, Università di Venezia — Comune di Venezia — Istituto veneto per la storia della Resistenza, 
1985, pp. 327-328).
36 C. Colombo, li grande archivio, in Professione fotoreporter. L ’Italia dal 1934 al 1970 nelle immagini della Pu­
blifoto di Vincenzo Carrese, Milano, Bandini, 1983, p. 14.
37 A. Mignemi, 400 immagini della Resistenza, mostra realizzata dall’Istituto storico della Resistenza in provincia 
di Novara “Piero Fornara”, 1985, pannello 2.1, conservata presso Isrn.
38 Umberto Eco, Leica e P. 38. È  bastata una fotografia, “L’Espresso”, 1977, n. 21.
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se: ‘ci saranno almeno i partigiani che dan­
no la caccia a questi fantasmi... fotografali’. 
E io ubbidii. Chiamai a raccolta i miei amici 
fotografi Ancillotti, Cera e qualche altro, e 
di nuovo su per i tetti alla ricerca dei parti­
giani che, frattanto, avevano rinunziato al­
l’inutile fatica. Che fare? Eravamo tutti ar­
mati e questo mi suggerì la tentazione di fal­
sificare: ridendo proposi ai miei amici di im­
personare assieme a me la parte dei ‘caccia­
tori di fantasmi’: cameraman Giuseppe Gio­
vi. Il falso fotografico — l’unico della mia 
vita — ebbe un tale successo e fece subito il 
giro del mondo. Da New York, una mia so­
rella, mi scrisse di avermi visto sulla prima 
pagina di un giornale nuovayorchese... e mi 
raccomandava di essere prudente”39.

Le immagini della liberazione e della Resi­
stenza

Analogamente a quanto avviene nei grandi 
centri, anche nelle piccole città i fotografi 
professionisti del luogo documentano le fasi 
della liberazione e della ripresa della vita de­
mocratica. Si crea immediatamente anche 
un mercato dell’immagine nel quale chiun­
que può acquistare le fotografie più dispara­
te: dalla parata partigiana alla cattura e pu­
nizione del collaborazionista. Non mancano 
i soggetti macabri, le sequenze di esecuzioni

sommarie, soprattutto le immagini di piaz­
zale Loreto a Milano, ove a riprendere i ca­
daveri di Mussolini e dei gerarchi si recano 
anche fotografi dalla provincia e dal circon­
dario40. Le stampe fotografiche divengono 
veicolo di informazione ad ampia circolazio­
ne, prive in molti casi di indicazioni relative 
al soggetto e al realizzatore. Esse superano 
rapidamente quella sorta di ‘bacini di uten­
za’ naturali definiti dalla località ove le fo­
tografie sono state realizzate e da dove pro­
vengono le persone riprese. In particolare le 
immagini della liberazione di Milano si dif­
fondono in tutta l’area padana e oltre, raf­
forzate dall’uso che i giornali fanno di quel­
le immagini, grazie a reporter di agenzie fo­
tografiche che rapidamente, nei giorni im­
mediatamente successivi alla liberazione, 
prendono a ricostruire la propria rete com­
merciale pur non rinunciando, nella situa­
zione contingente, a una vendita minuta, 
immagine per immagine, a privati oltre che 
a organi di stampa. Si tenga infatti conto del 
ridottissimo ricorso all’immagine fotografi­
ca in questo periodo da parte soprattutto 
della stampa quotidiana.

Il caos deve essere tale che qualche Cln lo­
cale decide di disciplinare il commercio di 
alcune immagini che stavano assumendo un 
crescente valore simbolico. È il caso di Ver- 
bania, ove il 28 maggio “il Comitato di libe­
razione nazionale autorizza il partito della

39 V. Carrese, 40 anni di Publifoto, cit., pp. 21-22. Un altro caso di estremo interesse di ‘memoria’ della produzio­
ne fotografica è costituito dalla intervista a Lù Leone, Quei giorni da Leone, “Panorama”, 1985, n. 991 relativa al­
la celebre foto delle tre donne armate davanti all’accademia di Brera divenuta il simbolo della partecipazione fem­
minile alla Resistenza. L’immagine fa parte di una sequenza di tre fotografie presenti nella mostra citata 400 imma­
gini della Resistenza, pannello 2.10. Essa ha comunque alle proprie spalle anche due altre vicende. La prima relati­
va ad Aniuska e alla sorella che con Lù Leone compaiono nella foto. Aniuska morirà il giorno stesso per un colpo 
partito accidentalmente dal fucile della sorella che non era pratica di armi: “Forse lo stesso fucile della fotografia” 
(testimonianza di Mario De Micheli resami a Novara il 19 aprile 1985). La seconda vicenda riguarda l’uso dell’im­
magine da parte della Publifoto che ne detiene i diritti. Il negativo originale è oggi danneggiato nella parte in cui 
compare un uomo armato di pistola con un lungo impermeabile chiaro. Ciò è avvenuto in seguito alla diffida legale 
all’agenzia, da parte dell’uomo, a diffondere la propria immagine.
40 Uno dei casi analizzati è quello di Novara per il quale si rimanda alla citata mostra 400 immagini della Resisten­
za, sez. 3 nonché ad A. Mignemi, Novara, 26 aprile 1945. Immagini, in 1945. Dall’economia di guerra all’avvio 
della ricostruzione, Novara, Cciaa, 1985, pp. 163 sgg.
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Democrazia cristiana di questa città alla 
stampa delle fotografie dei quarantatré mar­
tiri di Fondotoce da eseguirsi a Milano” e il 
5 giugno acconsentirà con analoga autoriz­
zazione a che il “Segretariato del popolo di 
Pallanza” riproduca “queste fotografie dei 
martiri di Fondotoce a titolo di beneficen­
za”41. La prima perdita d’identità di molto 
materiale risale indubbiamente già a questa 
fase. “Come morivano i patrioti” titola “La 
Settimana”, e offrendo ai lettori la sequenza 
di una esecuzione di sei partigiani così com­
menta: “La Resistenza dei patrioti italiani 
contro i tedeschi e i repubblichini durante i 
diciannove mesi di lotta si è costellata di epi­
sodi meravigliosi. Alla ferocia e alla crudeltà 
nazifasciste hanno fatto riscontro da parte 
dei volontari della libertà atti di coraggio e 
di fortezza d’animo impressionanti. Queste 
fotografie, trovate indosso a uno sgherro 
della ‘Muti’, documentano la fucilazione di 
sei patrioti lombardi avvenuta in un villag­
gio del milanese nell’autunno del 1944. Din­
nanzi al plotone d’esecuzione composto da 
un reparto di SS italiane, i martiri appaiono 
calmi e sereni. Caddero, ignoti eroi, con su 
le labbra il grido di ‘Viva l’Italia! Viva la li­
bertà’”42. In realtà la sequenza si riferisce al 
massacro di quarantadue patrioti a Villa- 
marzana di Rovigo eseguito dalla Gnr di 
Adria e le fotografie — precisa al giornale il 
capitano Mario Ambrosi, comandante di 
una brigata Gl — sarebbero “state trovate 
nella tasca di un morto tedesco pescato nel 
Po dai patrioti polesani”43. A fronte di un 
simile episodio non è infondato ritenere ge­
neralizzata in quel periodo una verticale cre­
scita di errori nelle assegnazioni di soggetti 
alle fotografie soprattutto tra il materiale ri­

prodotto in giornali e riviste, cui mancarono 
nella maggior parte dei casi opportune retti­
fiche e precisazioni44.

Dal punto di vista delle costruzioni di una 
immagine della lotta armata, quanto accade­
va in quei giorni comportò il definirsi di pre­
cise tipologie di rappresentazione. Il parti­
giano della montagna, in particolare il gari­
baldino, è il soldato di un esercito e di tale 
status porta i segni distintivi: l’accurata divi­
sa, l’armamento pesante, la disponibilità di 
mezzi motorizzati, ecc. Egli incute rispetto e 
paura nell’avversario. Il partigiano di città e 
il patriota sono invece i componenti di un 
esercito di ventura, eterogeneo, senza divisa, 
con un armamento improvvisato, assai simili 
nell’aspetto agli stereotipi della propaganda 
nazifascista dei mesi di guerra, che solo la ge­
nuina appartenenza al popolo riscatta e 
proietta negli schemi iconografici più classici 
del patriottismo risorgimentale ottocentesco 
e, più banalmente, in quello della cartolina 
reggimentale dei Pisani, d’Ercoli, ecc., illu­
stratori affermatissimi fin dagli anni trenta. 
La ricerca, per certi versi inevitabile, di figu­
razioni emblematiche trascinerà con sé quelle 
ambiguità che a distanza di tempo consenti­
ranno un ribaltamento semantico, un’inver­
sione di polarità nel momento in cui si vor­
rà connotare negativamente l’esperienza re­
sistenziale e i suoi protagonisti. È assai for­
te anche la caratterizzazione geografica dei 
materiali. Essi rappresentano in larga misu­
ra personaggi, ambienti e situazioni dell’a­
rea valsesiana e del territorio dell’alta pro­
vincia di Novara. Un forte contributo a 
omologare questo tipo di immagine verrà, 
prima, della mostra della liberazione a Mila­
no e, successivamente, alla fine di agosto del

41 Isrn, fondo Iginio Fabbri, carte da ordinare.
42 “La settimana”, 1945, n. 29, 2 agosto, p. 10.
43 “La settimana”, 1945, n. 33, 30 agosto, p. 10.
44 Da un’analisi dell’inventario dell’archivio della Publifoto si rileva come esso, per il materiale relativo alla Resi­
stenza ed alla liberazione, venne compilato a partire dall’agosto 1945 essendoci immagini realizzate in tale periodo 
che precedono tutte le istantanee scattate alla fine di aprile 1945.
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1945, dall’allestimento della mostra della ri- 
costruzione e poco dopo dalla circolazione 
del film Giorni di gloria, tre iniziative che ri­
flettono un’elevata e sorprendente comu­
nanza di immagini.

La mostra milanese della liberazione

La mostra si apre il 7 luglio. “Non è senza 
significato — scrive il ‘Corriere d’informa­
zione’ — che nei vani superiori dell’ex aren­
gario di piazza del Duomo, ambiziosa co­
struzione destinata a uso fascista, sia stata 
allestita una mostra della liberazione [...] Il 
materiale [documentale] è stato raccolto a 
cura della redazione del T ‘Unità’ e fornito 
da privati, enti, ditte, giornali, e specialmen­
te da formazioni partigiane”45.

La mostra, progettata e allestita da Albe 
Steiner, dalla moglie Lica e da Gabriele 
Mucchi, è realizzata con materiali poveri — 
pannelli di legno grezzo, carte colorate, e 
una struttura portante di tubi Innocenti — 
che creano una efficace gabbia all’interno 
della quale si snoda un percorso scandito da 
ventitré settori46, dominato da una serie di 
bandiere alleate e da alcuni quadri riassunti­
vi ricchi di informazioni quantitative47. I ti­

toli-slogan che contrassegnano i diversi set­
tori sono indicativi del percorso proposto. 
La mostra inizia infatti con l’illustrazione 
sommaria degli avvenimenti che precedono 
l’armistizio evidenziando, da un lato, l’esi­
stenza di una continuità di opposizione anti­
fascista organizzata per tutti gli anni del re­
gime; dall’altro, la natura reazionaria e anti­
popolare del governo dei quarantacinque 
giorni badogliani. L’armistizio è perciò deli­
neato principalmente come il risultato della 
protesta popolare a cui segue, come unico 
atto veramente responsabile, la lotta all’in­
vasore tedesco guidata dal Comitato di libe­
razione48.

La mostra ricostruisce poi in forma tipo­
logica — quindi senza riferimenti geografici 
e politici — la nascita e lo sviluppo delle or­
ganizzazioni resistenziali e in particolare del­
la formazione partigiana armata, la cui atti­
vità è descritta evidenziandone le radici po­
polari, il carattere unitario dal punto di vista 
politico, il livello di maturità democratica 
espresso dai combattenti, l’eroico contribu­
to pagato, lo sforzo del movimento partigia­
no di porsi, autonomamente, in sintonia con 
l’impegno militare alleato sui fronti di guer­
ra49. Questo taglio interpretativo è ripreso 
nell’ultima parte della mostra all’interno del

45 “Corriere d’informazione”, 8 luglio 1945, p. 2.
46 Una copia fotografica della mostra, della quale ci siamo avvalsi per la presente analisi, è conservata presso il 
Centro Albe Steiner per la comunicazione visiva, di Milano.
47 Sospesi al di sopra dei pannelli della mostra, fra le bandiere, vi erano poi sei quadri cosi titolati: “Dalla rivoltella 
al carro armato. Le brigate Garibaldi dal 1943 all’insurrezione”; “Un comando militare [organigramma funziona­
le]”; “Dove hanno combattuto le brigate Garibaldi [visualizzazione geografica]”; “Gap, Sap [grafico relativo alla 
consistenza numerica]”; “Un anno di stampa clandestina: manifesti, giornali vari, Unità, Opuscoli [grafico sull’en­
tità numerica delle copie stampate]”; “11 fascismo ha fatto dell’Italia una sola prigione [visualizzazione geografica 
delle case di pena]”.
48 Titolano i pannelli introduttivi: “W gli alleati. I popoli liberi hanno vinto”. ‘“ Verrà giorno in cui voi porterete 
l’Italia alla catastrofe, e allora toccherà a noi comunisti salvare il paese’, Antonio Gramsci davanti ai giudici del 
Tribunale speciale”. “S’inizia la lotta contro il fascismo”. “10 giugno ’40” . E di seguito i primi quattro settori: “ 1) 
25 luglio” . “2) 25 luglio. Che cosa accadde in città?”. “3) 25 luglio. I bandi badogliani. Il popolo contro la reazio­
ne. 25 luglio, la parola d’ordine dei comunisti: pace. La parola d’ordine di Badoglio: l’atroce guerra continua” . “4) 
Il popolo che scende in lotta ha trovato la sua guida nel Comitato di liberazione. 8 settembre. i tedeschi! Il gior­
nale di Gramsci e di Togliatti. Il primo grande sciopero del 1944” .
49 “L’organizzazione clandestina” titola la quinta sezione. Ad essa seguono: “6) La fortezza europea è attaccata da 
occidente” . “7) Insorgere. Giù le mani dal paese dei lavoratori. L’attentato a Hitler”. “8) Si prepara l’insurrezione.
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palese sforzo di evidenziare l’importanza del 
contributo di unitarietà e progressività dato 
alla Resistenza dalle forze di sinistra50.

L’impianto argomentativo della mostra 
nasce inequivocabilmente nel clima della cri­
si del governo Bonomi del giugno 1945 e ri­
flette tutta l’intensità del dibattito sulla “le­
gittimazione” di un governo dei Cln. Ma 
non solo: chi promuove e realizza la mostra 
ha pienamente il senso di operare in un pae­
se ‘occupato’ militarmente dagli alleati ed è 
conscio che il momento espositivo verrà in­
terpretato da essi in una prospettiva più ge­
nerale che non come una semplice riflessione 
politica interna, nei confronti della quale il 
Pwb opererà un controllo di routine. La 
mostra pertanto si presenta con testi bilin­
gui, in italiano e inglese. L’attenzione posta 
nelle traduzioni e le divergenze contenutisti­
che rispetto ai testi italiani evidenziano un 
grosso sforzo, non formale, di rivolgersi a 
tutti i militari alleati che avrebbero visitato 
la mostra. Lo scopo era fornire un’immagi­
ne ben definita della Resistenza e delle forze 
politiche che l’animarono: le stesse forze che 
in quei giorni erano impegnate a dar corpo 
al programma del governo Parri di cui si vo­

leva fornire un’immagine persuasiva e non 
minacciosa.

Dal punto di vista delle immagini e dei 
materiali presentati la mostra proponeva 
una sapiente e suggestiva scelta. Nella prima 
parte della esposizione si mostravano per la 
prima volta le istantanee scattate dagli ope­
ratori della Publifoto a Milano nel luglio 
1943 e da Carrese tra l’8 e il 12 settembre 
successivo, tra cui un’immagine della se­
quenza di un gruppo di civili armati a Mila­
no — già segnalata — che sarebbe la prima 
fotografia di partigiani italiani. Con parti­
colare sensibilità la scelta aveva incluso nu­
merose riproduzioni di scritte murali, e per 
rompere la ‘milanocentricità’ della rappre­
sentazione visiva aveva proposto, anche se 
in numero minore, la riproduzione di imma­
gini realizzate a Roma nel luglio 1943, du­
rante i combattimenti a porta San Paolo nel 
settembre successivo e del rastrellamento se­
guito all’attentato in via Rasella, nonché fo­
to scattate da operatori alleati sui fronti ita­
liano ed europei51. Le didascalie tendevano 
tuttavia a legare le diverse immagini, i docu­
menti e gli oggetti52 in una sorta di testo 
scritto-visivo unico53. I singoli fotogrammi

Lo sciopero dei ferrovieri del settembre 1944. Bologna insorge. Affrontiamo l’inverno” . “9) I gruppi e le squadre 
d’azione patriottica (Gap e Sap) al lavoro” . “10) Ovunque la stampa clandestina”. “11) La storia dei partigiani. ‘Se 
ci coglie la crudele morte...’, ‘...e quando parla il mitra’. ‘Quando non si spara...’. Domodossola: settembre 1944. 
La stampa sul fronte partigiano” . “12) Noi donne [giornale clandestino dei gruppi di difesa della donna]”. “13) 
‘Che importa se ci chiaman banditi. Il popolo conosce i suoi figli...’. Il loro sangue come una bandierai” . “14) 
Contro ogni legge umana. Fossoli”. “ 15) Verso la liberazione. 1945: ultimo sciopero dell’aprile” .
50 Titolano i settori: “ 16) ‘...Conquistar la rossa primavera...’. Dai monti scendono i partigiani. Milano verso la li­
bertà. Le ultime ore. Il popolo ha fatto giustizia. Stringiamoci la mano! 1° maggio festa del lavoro, del popolo, 
dell’insurrezione” . “17) ‘Ci siamo capiti’. Il saluto di 100.000 lavoratori” . “18) 6 maggio: giornata del partigiano” . 
“19) Prl, Pdc, Movimento dei cattolici comunisti, Pi. Unità di tutta la nazione per creare una Italia democratica e 
progressiva” . “20) Fronte della gioventù” . “21/22) [?] Noi lottiamo perché venga mantenuta e rafforzata l’unità 
dei partiti democratici”. “23) Gli italiani si stringono intorno ai Cln” .
51 La maggior parte delle immagini compaiono nel repertorio della agenzia Publifoto tra le riproduzioni.
52 Nel pannello dedicato al “giornale di Gramsci e di Togliatti” , ad esempio, tra copie de “l’Unità”, “La fabbrica” 
e “La nostra lotta” è esposto un telaio tipografico con la composizione di una pagina de “l’Unità” uscita in edizio­
ne clandestina.
53 Esemplificheremo descrivendo il pannello 11 “La storia dei partigiani” : accanto al titolo una grossa fotografia di 
una strada con la segnaletica “...territorio dei ribelli” . A sinistra una sequenza di immagini, una sopra l’altra: “ar­
rivano i viveri dai paesi”, “arrivano indumenti portati dalle ragazze”, “arrivano i collegatori, i portatori di noti­
zie”, “arrivano i preti che insieme a noi si sono battuti contro i nazi-fascisti salvando decine di patrioti e di prigio­
nieri” . Le prime tre immagini provengono dal biellese e sono opera di Lucien, la quarta proviene dalla Valsesia e
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erano così privati di precisi riferimenti geo­
grafici e temporali con il risultato di una ra­
pida perdita di identità del soggetto foto­
grafico. Va comunque rilevato come ciò 
fosse indispensabile, nell’economia della 
mostra, a consentire, da un lato, di assem­
blare fotografie scattate nel corso di eventi 
diversi senza creare disagio o suggerire di­
scontinuità logiche nel visitatore; dall’altro, 
di costruire efficaci immagini-simbolo.

Questa impostazione appare vitale per la 
seconda e terza parte della mostra. L’orga­
nizzazione resistenziale è ricostruita con im­
magini descrittive aventi come soggetto i 
luoghi della sofferenza (villa Triste, le celle 
della Muti e del gruppo Tonoli ecc.), della 
cospirazione (la cantina adibita a tipografia 
clandestina, il negozio di antiquario che ce­
lava il deposito di materiali) e degli stru­
menti della lotta (la foto della bicicletta “fe­
dele compagna dei Gap”, del torchio tipo­
grafico) intrecciate a riprese fotografiche 
della vita quotidiana dei partigiani. Queste 
ultime provengono dai materiali fotografici 
prodotti da Lucien nel biellese e vercellese, 
dalla documentazione garibaldina in Valse- 
sia e nell’alto novarese. Spesso le fotografie 
sono state realizzate in concomitanza con le 
riprese di filmati — o addirittura sono foto­
grammi degli stessi — la cui conoscenza

verrà generalizzata dalla circolazione di 
Giorni di gloria. In ogni caso le singole im­
magini non hanno una propria collocazione 
spazio-temporale. Fatta eccezione per quelle 
relative ai “luoghi della sofferenza”, tutte le 
altre sono piegate alle esigenze del testo vi­
sivo sviluppato dalla mostra54. Va segnalata 
la comparsa di qualche erronea attribuzio­
ne55.

Analoga impostazione ritroviamo nella 
parte finale dedicata alla liberazione e ai 
Cln. Il materiale in questo caso proviene da 
privati e da fotografi professionisti come il 
gruppo Publifoto e Farabola. Nuovamente 
le immagini scattate dagli operatori garibal­
dini perdono la propria ‘identità’ per dive­
nire elementi linguistici nel racconto della 
mostra. Pertanto la liberazione di Novara 
— “la prima città salvata dalle formazioni 
garibaldine” — e la marcia su Milano, che 
sono assunte da chi preparò la mostra, a 
simbolo dell’intera insurrezione, vengono 
narrate accostando per pura efficacia visiva 
immagini provenienti da luoghi diversi56. 
Emblematicamente il testo restituirà al visi­
tatore le corrette distanze con la realtà spa­
zio-temporale delle singole immagini quan­
do si soffermerà a narrare che “il popolo ha 
fatto giustizia” di Mussolini e dei suoi ge­
rarchi più in vista57 e quando richiamerà

rappresenta Mario Vinzio (Pesqu) e padre Russo; accanto alla foto una immaginetta con la “preghiera del garibal­
dino”, stampata in Valsesia, cui già si è fatto cenno.
54 Alcuni esempi. Nel pannello 11 alle sezioni “...e quando parla il mitra” e “La Stampa sul fronte partigiano” 
compaiono immagini scattate da un operatore alleato durante il cambio di prigionieri avvenuto in valle Cannobina 
il 18 settembre 1944 (notizie sulla sequenza sono in N. Chiovini-A. Mignemi, Il ’44 sulle sponde del lago Maggiore, 
cit., pp. 28-29). Le didascalie apposte risultano nel primo caso “Parlamentari” e nel secondo “Trattative per lo 
scambio dei prigionieri” . Sotto questa ultima didascalia è raccolta anche una immagine del comandante Mario Vin­
zio (Pesqu) che tratta, a Castellazzo Novarese, con un ufficiale fascista la resa della colonna repubblichina prove­
niente da Vercelli il 28 aprile 1945.
55 Nel pannello 14 “Contro ogni legge umana”, ad esempio, fra le immagini delle vittime di Fossoli compaiono le 
foto dei cadaveri di Mora e Gibin, due partigiani massacrati dai fascisti nel borgomanerese durante la primavera 
1945.
56 Sono incluse le fotografie scattate nel marzo 1945, come si desume dalle scritte repubblichine, sulla piazza prin­
cipale di Fara Novarese e l’immagine del partigiano che scrive sul fianco di un blindato è tratta dalla sequenza fil­
mata girata a Veveri di Novara il 26 aprile 1945 inclusa nel citato lungometraggio Giorni di gloria.
57 “L’ultima dimora del dittatore” e “Il luogo dell’esecuzione” recitano le didascalie alla sequenza dedicata ai luo­
ghi che videro le ultime ore di Mussolini. E nello stesso pannello: “Il monopolio della Muti: ecco le Xanthia del 
mercato nero”, “Le insegne del fascismo sono infrante”, “I segreti della Muti: burro, carne, zucchero, farina”. Le
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nominativamente i protagonisti della libera­
zione e i martiri della lotta antifascista.

La mostra torinese della Resistenza

Sostanzialmente analoghe le scelte che 
orientarono in quelle stesse settimane chi 
progettò e allestì a Torino la mostra della 
Resistenza aperta ai primi di agosto58. An­
che in questo caso, come a Milano, l’ini­
ziativa si era sviluppata negli ambienti di una formazione garibaldina che era stata 
protagonista della liberazione della città. 
Benché di dimensioni espositive assai più 
ridotte e fortemente caratterizzata, oltre 
che dall’uso dell’immagine fotografica, dal 
ricorso a visualizzazioni grafiche, oggetto 
della mostra è l’interazione delle forze resi­
stenziali con la popolazione, le radice soli­
daristiche che la banda partigiana — in 
questo caso la 6a divisione Langhe — ave­
va trovato ma al tempo stesso saputo svi­
luppare, la capacità di governo politico e, 
in un certo senso, amministrativo dimo­
strata nel controllo e nella tutela delle ri­
sorse del territorio.

La mostra realizzata da Felice de Caverò 
(Felix), Rino Anzi e Albino Tovagliari, tutti 
ex partigiani, si componeva di due settori: 
uno artistico — anche in ciò richiamando la 
mostra milanese — e l’altro documentale. 
Nel primo erano accolti acquarelli, tempere 
e disegni documentanti l’epopea partigiana;

didascalie commentano, fase per fase, l’occupazione della caserma della Muti nelle immagini scattate da Tullio Pa­
rabola (si tratta della sequenza archiviata ai numeri 10530-10541 da Farabolafoto).
58 Sede della mostra fu la galleria Cigala di via Roma. Va ricordato come, sempre in Piemonte, si fosse manifesta­
to, fin da maggio, l’impegno dei garibaldini di Moscatelli a promuovere la raccolta di materiali per una “mostra 
partigiana” (cfr. con questo titolo in “La Stella alpina”, n. 13, 20 maggio 1945, p. 2) e, per quanto non finalizzato 
ad una mostra, l’analogo impegno del Cln a costituire un Ufficio storico piemontese (cfr. ivi, n. 18, 24 giugno 
1944, p. 2). Una copia fotografica della mostra e dei successivi allestimenti, raccolti in un album del quale ci siamo 
avvalsi per la presente analisi, è conservata presso l’archivio dell’Istituto per la storia della resistenza in Piemonte, 
a Torino.
59 Ripartiti in due aree i settori avevano i seguenti titoli: “I civili con noi” , “Evoluzione e azione partigiana”, “Ci­
catrici” nella prima area; “Onore e gloria ai caduti”, “Motivi di vita partigiana. Disciplina di lotta. Partigiani e 
Langhe. Eroi, fratelli, popolo. 6 maggio 1945”, “Propaganda clandestina” nella seconda area.

nel secondo documenti, immagini e dati sul­
la lotta resistenziale nelle Langhe59. Come 
nel caso di Milano anche in questa mostra 
l’immagine fotografica vedeva sacrificata la 
propria dimensione spazio-temporale alle 
esigenze testuali complessive. Il materiale 
era scelto all’interno della produzione di de 
Caverò che aveva fotografato la lotta di re­
sistenza in qualità di responsabile del setto­
re stampa e propaganda della 14a brigata 
Garibaldi e che, terminata la guerra, aveva 
suggerito al proprio comandante Marco 
Fiorina (Kin) la realizzazione appunto di 
una mostra.

Trasformazioni della mostra torinese

Dopo la presentazione alla galleria Cigala, 
l’esposizione — obbedendo in ciò ai propri 
contenuti programmatici — venne ripresa e 
ampliata su sollecitazione del Fondo di soli­
darietà nazionale del Clnai per il Piemonte 
divenendo una mostra dedicata alla Resi­
stenza piemontese. Riallestita in “un mese 
di assiduo lavoro a palazzo Cisterna”, la 
mostra venne inviata prima a Grenoble (13- 
14 ottobre), poi a Nizza (16-25 novembre); 
quindi, con il titolo rinnovato di “Mostra 
della Resistenza e della ricostruzione”, a 
Genova (17-26 gennaio 1946) e, successiva­
mente, ad Alessandria (9-17 febbraio), ac­
cogliendo una crescente massa di materiali e 
documenti che vennero inseriti man mano
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nelle varie sezioni dando luogo alla creazione 
di nuove come la piccola “Francesi in Italia. 
Italiani in Francia” e quella molto ampia — 
realizzata probabilmente proprio ad Ales­
sandria — “Esercito e guerra di liberazione” 
dedicata alla divisione di fanteria Cremona. 
Quest’ultima sezione utilizzava ampiamente 
i materiali iconografici — tavole e illustra­
zioni fotografiche, queste ultime scattate in 
parallelo o provenienti dai fotogrammi dei 
filmati inseriti in Giorni di gloria — del volu­
metto Il gruppo di combattimento “Cremo­
na” nella guerra di liberazione60.

È certo ‘segno dei tempi’ questa esigenza 
di inglobare nel percorso narrativo della 
esperienza resistenziale per bande anche l’il­
lustrazione del contributo dato dal Cil alla 
guerra di liberazione. Mentre nel luglio 1945 
alla mostra di Milano si dedicava all’evento 
non più di qualche fotografia — e ciò non 
tanto per questioni di ‘meriti’ quanto per il 
diverso ruolo politico che si attribuiva a tale 
contributo — ora la mostra sviluppava 
un’ampia sezione sull’argomento. Sono, 
non a caso, queste le settimane in cui il pri­
mo governo De Gasperi segna l’abbandono 
della progettualità politica legata alle ipotesi 
di alleanza ciellenistica. Risale comunque a 
fine agosto, inizi di settembre il passaggio 
da una illustrazione argomentativa della lot­
ta di resistenza armata, con una forte atten­
zione al momento militare e alle sue poten­
zialità politiche, a una rilettura puramente 
strumentale del periodo 1943-1945 in termi­
ni di fase in cui la crescita democratica della 
coscienza collettiva e il rifiuto del fascismo 
come forma di dominio ‘elaborano’ come 
modello di espressione politica proprio i Co­
mitati di liberazione nazionale.

Questo mutamento di orientamenti che 
dietro la fideistica esaltazione delle capacità 
organizzative dei comitati — “nell’ordine e 
nella concordia nazionale” — appariva di 
carattere visibilmente difensivo, era stato al 
centro della mostra della ricostruzione pro­
mossa a Milano dai Cln lombardi e inaugu­
rata nei giorni del primo congresso del 
Clnai.

La mostra della ricostruzione e dei Cln

“La mostra della ricostruzione organizzata 
sotto la direzione del dottor Emilio Sereni 
nel salone dell’ex arengario e inaugurata dal 
presidente Parri è giornalmente meta di nu­
merosi visitatori [...]. Ecco i fogli clandesti­
ni, gli ordini che venivano distribuiti dai 
partigiani, ecco i documenti originali che ri­
cordano giorni di tormento e di lotta [...]. 
L’esposizione illustra poi l’opera dei primi 
quattro mesi di attività dei comitati di libe­
razione e dei congressi provinciali che aveva­
no preparato il congresso dell’alta Italia. Il 
motivo della mostra è ‘l’insurrezione nel­
l’ordine e nella concordia nazionale’ [...]. 
Sono raccolti qui interessanti documenti fo­
tografici: si osservano operai e impiegati riu­
niti clandestinamente nei luoghi più impen­
sati delle loro officine, stilare e scambiarsi 
ordini di servizio, concertare l’opera da 
svolgere per diffondere i fogli di propagan­
da. Particolarmente significativa è l’esposi­
zione del materiale documentario in cui si ri­
leva quanto facevano i patrioti perché venis­
se boicottata l’azione dei nazifascisti; altri 
fogli recano elenchi di spie al servizio del­
l’oppressore”61.

60 II volumetto venne edito alla fine del 1945 dalla stessa divisione di fanteria Cremona e stampato dalla Unione ti­
pografica ed. Ferrari-Occella & C. di Alessandria.
61 “Corriere d’informazione”, 11 settembre 1945, p. 2. A pochi giorni dall’inaugurazione, il 4 settembre, la mostra 
fu anche oggetto di un attentato: “Un ordigno incendiario è esploso, verso le 7 di ieri mattina, in un locale della 
mostra [...]. In seguito all’esplosione prendeva fuoco il tendone che ricopriva una parete della sala [...]. Il materiale 
della mostra non ha subito alcun danno, tanto che alle 10 il pubblico ha potuto visitare nuovamente l’esposizione” 
(ivi, 5 settembre 1945, p. 2).
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Realizzata dallo stesso gruppo che aveva 
preparato la precedente mostra milanese sul­
la Resistenza, l’esposizione è progettata e al­
lestita in un periodo talmente breve di tem­
po, e così a ridosso del congresso del Clnai62, 
che non potevano risultare estranee alle scel­
te tematiche della mostra stessa le difficoltà 
politiche del momento. I criteri espositivi uti­
lizzati nell’allestimento sono quelli già col­
laudati nella precedente mostra: un discorso 
sviluppato ricorrendo a immagini e docu­
menti, scandito in venticinque pannelli do­
minati da un titolo-slogan63. Questa volta 
non esiste una traduzione in inglese dei testi e 
l’immagine è utilizzata in modo assai più ac­
curato, dal punto di vista formale, numerosi 
infatti sono gli ingrandimenti fotografici e si­
gnificativo il ricorso a tecniche miste, grafi­
che e fotografiche. La scelta del materiale il­
lustrativo è molto accurata sul piano esteti­
co. La rinuncia quasi assoluta a mostrare i 
momenti militari e quindi a ricorrere a quelle 
immagini — come già dicevamo — rare e 
non sempre di qualità elevata se ‘vera’, ec­
cessivamente didascalica e zuccherosa se ‘ri­
costruita’, facilita in un certo senso la sele­
zione operata dagli allestitori. Albe e Lica 
Steiner contengono la documentazione foto­
grafica della resistenza armata nella prima 
parte della mostra, in un numero limitatissi­
mo di fotografie presentate in formato ridot­
to, con il carattere di documenti più che di 
elementi narrativi, e scelgono le immagini 
nella produzione ‘professionale’, in partico­
lare tra le immagini realizzate da Farabola e

tra esse quelle che già erano state incluse 
nella scelta per la precedente mostra sulla 
Resistenza. Il carattere documentale attri­
buito alle immagini della lotta armata non 
implica molto più che un rispetto puramente 
formale dei contenuti informativi delle stes­
se. La perdita di identità spazio-temporale 
— fatta eccezione per la ‘milanocentricità’ 
della produzione — che già avevamo consta­
tato nelle mostre precedenti, permane; essa 
tenderà anzi ad accentuarsi.

Il lungometraggio G iorn i d i gloria

La preparazione della mostra della ricostru­
zione corrisponde alla fase di lavorazione 
del già citato documentario Giorni di gloria. 
Questo filmato, noterà alla sua uscita Anto­
nio Pietrangeli, vuole essere “la esposizione 
cinematografica della lotta partigiana e degli 
avvenimenti d’Italia dall’8 settembre sino al­
la liberazione del Nord”64.

Esso arriverà al pubblico ai primi di no­
vembre, mentre si fanno sempre più evidenti 
le avvisaglie di crisi del governo Parri. Ma la 
sua impostazione ideologica è decisamente 
figlia del clima di giugno.

“La narrazione dei diversi avvenimenti — 
scrisse sempre Pietrangeli — [è] condiziona­
ta, purtroppo, alla esistenza di materiale gi­
rato sul momento. Per cui alcuni episodi so­
no illustrati con maggiore ampiezza di altri, 
magari più importanti, ma dei quali i realiz­
zatori dei film non avevano a disposizione

62 II “Corriere d’informazione” del 17 agosto 1945 pubblica, sotto il titolo L ’attività de! Cln sarà documentata in 
una mostra, il seguente avviso: “In occasione del primo congresso dei Cln provinciali dell’alta Italia che si terrà a 
Milano il 30 e il 31 corrente il Cln Lombardia aprirà una mostra sull’attività svolta dai Cln nel periodo clandestino, 
nella lotta insurrezionale e nella ricostruzione, e invita perciò organizzazioni e privati a inviare all’ufficio stampa 
del Cln in via Vivaio, 1 entro i primi giorni della prossima settimana i documenti, cimeli e fotografie” .
63 Copia fotografica della mostra, della quale ci siamo avvalsi con la presente analisi, è conservata presso il Centro 
Albe Steiner per la comunicazione visiva, di Milano.
64 “Star”, 9 novembre 1945 riedito in Nedo Ivaldi (a cura di), Quello che scrissero... allora, Venezia, 1970, p. 79. Il 
volumetto fu pubblicato da La Biennale di Venezia - 31a Mostra internazionale d’arte cinematografica nell’ambito 
del convegno di studi “La Resistenza nel cinema italiano del dopoguerra”, 24-27 aprile 1970.
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che qualche metro appena di pellicola im­
pressionata o addirittura solo qualche incer­
ta fotografia. Comporre in un corpo coeren­
te e compatto, dare unità stilistica e narrativa 
a un materiale così frammentario era compi­
to difficilissimo”65.

Il documentario, scriverà negli stessi giorni 
Pietro Bianchi su “Oggi”, “si divide, quanto 
a ispirazione, in tre parti molte diverse fra di 
loro. La parte dedicata alla guerra partigiana 
è la più debole. Si tratta probabilmente di sce­
ne non colte nel momento in cui venivano 
realmente agite quanto di una attenzione di 
indole disinteressata e contemplativa, come 
può essere quella di chi cerchi di fissare i mo­
menti di una battaglia astraendo già dal tem­
po in cui essa viene combattuta”66.

In realtà la parte dedicata alla guerra par­
tigiana era stata realizzata non solo — come 
scandiva la voce del commentatore — “cu­
cendo insieme le poche fotografie che posse­
diamo le quali sono saltuarie ma prese sul vi­
vo”, ma era limitata praticamente alle “ri­
prese di vita partigiana [...] fornite dal no­
stro comando zona Valsesia” come noterà il 
giornale “La squilla alpina” (già “La stella 
alpina”)67. Tali erano infatti le riprese della 
rivista e dell’assalto con protagonista il co­
mandante garibaldino Mario Vinzio, (Pe- 
squ), con un curioso abbigliamento di pelle 
di agnello e i suoi uomini, la messa ai parti­
giani — è la Pasqua 1945 — che vede il com­
missario politico Cino Moscatelli servire il 
celebrante don Sisto Bighiani, le riprese nel 
comando garibaldino in Valsesia con Cino 
Moscatelli, Eraldo Gastone (Ciro), Albino

Calletti (Bruno), le sequenze delle trattative 
per la liberazione di Novara e di Milano da 
parte dei garibaldini della Valsesia. Sono 
queste, come già si diceva, tutte sequenze che 
avevano trovato una ampia documentazione 
nelle mostre realizzate a Milano grazie alla 
stampa di alcuni fotogrammi nonché alle fo­
tografie scattate in parallelo alle riprese cine­
matografiche e che finivano per consolidare 
quel modello visivo di ‘tipologizzazione’ del­
la Resistenza, di cui si diceva. “A Roma, a 
Firenze, a Genova — scriveva Carlo Lizzani 
— Giorni di gloria, soltanto nelle prime setti­
mane di programmazione, ha incassato mi­
lioni e milioni di lire [...]. Questo documen­
tario, così saturo di realtà, di immagini vere 
e spesso crude e raccapriccianti, così agile e 
scevro di retorica, ricorda ancora una volta 
quali enormi possibilità si aprano oggi al ci­
nema in Italia. I milioni di metri di pellicola 
documentaria girati in questi anni di guerra, 
già si può dire costituiscano, per il cinema in 
genere, il fattore determinante di una nuova 
suggestione realistica. È importante che an­
che l’Italia abbia oggi, con Giorni di gloria, 
il suo documento di verità cinematografica, 
che anche in Italia sia il cinema a specchiare 
nel modo più diretto e impressionante la vita 
degli uomini che più hanno sofferto per la li­
bertà, le immagini del dolore e della loro 
vendetta”68.

E questa esaltazione delle enormi poten­
zialità del cinema nelle battaglie ideologiche 
è indubbiamente significativa se non la si iso­
la dal contesto del dibattito politico in corso 
nel paese che trovava terreno di scontro —

65 “Star”, 9 novembre 1945.
66 “Oggi”, 18 dicembre 1945, cit., in Aa .Vv ., La cinepresa e la storia. Fascismo, antifascismo, guerra e resistenza 
nel cinema italiano, Milano, B. Mondadori, 1985, p. 119.
67 A.m.a., Film della resistenza, “La squilla alpina”, n. 6, 10 febbraio 1946, p. 3.
68 “Film d’oggi”, 8 dicembre 1945, ora in Quello che scrissero... allora, cit., p. 81. Di estremo interesse sarebbe 
analizzare anche l’attività dell’Anpi nel settore cinematografico in quei mesi. Al problema si richiamano le crona­
che del giornale partigiano “La squilla alpina” : Si gira “I  sogni dell’angelo” (n. 4, 7 ottobre 1945, p. 2); Tre film s e 
una sottoscrizione (n. 9, 11 novembre 1945, p. 2); Un film  dell’Associazione partigiani d ’Italia (n. 10, 18 novembre 
1945, p. 2).
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non a caso — anche nella discussione sui ma­
teriali cinematografici di grosso impegno 
ideale. “Oggi i fatti della nostra storia — si 
legge in un altro periodico di spettacoli, edito 
a Roma — sono affidati ai giornalisti e agli 
operatori cinematografici. Si tratta, dunque, 
di un film cui è stato dato il titolo, alquanto 
enfatico, di Giorni di gloria. Ma proprio 
abusando di grandi parole come ‘gloria’ ed 
‘eroismo’ l’Italia è stata condotta al disastro; 
e, nel caso particolare, è un po’ azzardato far 
rientrare tra le nostre glorie scene come quel­
le che documentano il forsennato linciaggio 
di Carretta. Perciò, sarebbe stato meglio in­
titolare questo film, per esempio, Giorni di 
lotta. Lotta dura, generosa, piena d’oscuri 
sacrifici, che le prime serie di quadri — la vi­
ta dei partigiani sui monti, l’inizio della loro 
azione, le feroci rappresaglie del nemico — 
rappresentano con un’efficacia immedia­
ta”69 70.

Non è forse esagerato ricercare anche tra 
queste parole l’eco delle polemiche sul ‘vento 
del nord’ tanto più se si considerano i trava­
gli che investirono il cinema a soggetto resi­
stenziale — ostacoli alla circolazione, inter­
venti censori ecc. — che culmineranno nel­
l’ottobre 1946 nella protesta del sottosegreta­
rio allo Spettacolo Cappa contro quella pro­
duzione cinematografica che, a detta dell’uo­
mo politico democristiano, si avvale e abusa 
“di motivi drammatici e di elementi spettaco­
lari non raccomandabili dal punto di vista

morale” quali appunto “il tema del banditi­
smo e dei fuorilegge, la pratica delle case di 
tolleranza”. E l’associazione non è certo ca­
suale, e trae pretesto dalle sequenze del film a 
soggetto, prodotto dall’Anpi, per la regia di 
Aldo Vergano, Il sole sorge ancora10.

La crisi politica e la memoria della Resistenza

La crisi politica che porterà alla liquidazione 
definitiva dell’esperienza ciellenistica, sem­
brerà travolgere quello spirito e quella volon­
tà di storicizzazione della propria esperienza 
che le organizzazioni partigiane e le associa­
zioni da esse nate avevano manifestato con 
particolare impegno alle prime avvisaglie del­
la tendenza a fare il processo alla resistenza e 
alla lotta partigiana, dello scatenarsi di quel 
“terrore bianco contro i patrioti” di cui par­
lava Togliatti a Parri fin dall’inizio del mese 
di novembre 194571.

L’instaurarsi di un clima in cui “non sem­
brava possibile mantenere l’unità della Resi­
stenza neppure nella forma della memoria 
storica” , in cui dietro a “fatti piccoli di uomi­
ni e di partiti [...] era in atto il tentativo di 
cancellare un momento essenziale della no­
stra storia”72, comportò indubbiamente l’im­
pegno alla costruzione di archivi di quella 
memoria in cui fonti primarie non erano cer­
to quelle iconografiche73. Non si trattava uni­
camente di scarsa sensibilità scientifica verso

69 “Maschere”, 16 novembre 1945. L’articolo, di Arnaldo Fratelli, è ripreso in Quello che scrissero... allora, cit.,
p. 80.
70 Cfr. Mino Argentieri, La censura nel cinema italiano, Roma, Editori Riuniti, 1974, pp. 69-72; Maurizio Cesari, 
La censura in Italia oggi (1944-1980), Napoli, Liguori, 1982, pp. 80 sgg.; Giampaolo Bernagozzi (a cura di), Il cine­
ma allo specchio. Appunti per una storia del documentario, Bologna, Patron, 1985; Roberto Nepoti, Storia del do­
cumentario, Bologna, Patron, 1988. Sul film II sole sorge ancora si veda Quello che scrissero... allora, cit., pp. 57 
sgg-
71 Lettera di Paimiro Togliatti a Ferruccio Parri, del 6 novembre 1945 riprodotta in Adolfo Scalpelli, Roberto 
Guerri, Aldo G. Ricci (a cura di), Ferruccio Parri. La coscienza della democrazia, Milano, Mazzotta, 1985, pp. 
189-190.
'2 Enzo Collotti, Per le generazioni future, in Ferruccio Parri, cit., pp. 90-91.
73 Sulla costituzione di questi archivi notizie sono reperibili in Storia delle brigate Garibaldi, “La lotta” , organo 
della Federazione novarese del Pei, 26-30 settembre 1945; in Documento della guerra partigiana e Concorso croni­
storia del movimento partigiano, “La squilla alpina”, 25 novembre 1945. Risale a questo periodo l’impegno a pro-
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una ‘fonte’ storica. In taluni casi quelle im­
magini potevano ritorcersi contro le persone 
in esse raffigurate, divenire un elemento in­
diziario pericoloso nelle mani di autorità 
statali — questure, prefetture, carabinieri 
ecc. — che si erano assunte il compito di 
tentare la criminalizzazione della Resistenza, 
e riducendo gli atti di guerra a gesti di crimi­
nalità comune. Di qui il temporaneo occul­
tamento o la minor preoccupazione a con­
servare in modo corretto le immagini foto­
grafiche ricostruendo il momento e le moda­
lità della loro produzione74.

Dal canto loro quelle stesse fotografie che 
erano state spesso acquisite a vario titolo — 
in molti casi per permettere la realizzazione 
di mostre — da agenzie che operavano nel 
mercato della immagine75 non godevano di 
grande interesse da parte dei periodici illu­
strati. Il nuovo clima culturale era poco pro­
penso a ‘mitizzare’ e rendere ‘eroici’ quei 
mesi di lotta armata al fascismo.

Lo stereotipo iconografico della Resisten­
za diventa rapidamente altro: da un lato, la 
sequenza dei continui “rinvenimenti di depo­
siti di armi”, dell’arresto degli ex partigiani 
che le avrebbero occultate — tutte immagini 
che ricalcano i modelli della fotocronaca nera 
— dall’altro, la fotografia che dovrebbe illu­
strare la notizia sensazionale, la ‘rivelazione’. 
L’allontanarsi nel tempo degli eventi in cui 
erano state prodotte le immagini finì con l’ac­
centuare la tendenza a decontestualizzare un 
materiale già pesantemente penalizzato dal 
punto di vista della propria identità. Tenden­
za destinata a consolidarsi definitivamente 
con la disinvolta proiezione nella sfera del 
personale-privato di molte immagini nate in­
vece in contesti del tutto diversi, e in ragione 
della volontà di sviluppare un preciso utilizzo 
ideologico dell’immagine per cui la fotogra­
fia di un partigiano è “il partigiano”, la rap­
presentazione di una capanna sotto un piop­
po è “il rifugio partigiano” ecc.76

durre molte ricostruzioni fotografiche di fasi dell’esperienza partigiana (cfr. le interessanti osservazioni contenute 
nella scheda di Anna Appari, U censimento fotografico, “Ricerche storiche”, rivista di storia della resistenza reg­
giana, 1988, n. 61, pp. I l i  sgg.). Ciò, ovviamente, non è in contraddizione con la tendenza generale che vede esau­
rire quella spinta a promuovere mostre dedicate alla Resistenza e alla ricostruzione che sembrava aver pervaso tutti. 
Circa l’entità di queste iniziative si può rilevare che solo a percorrere le cronache del periodico dei partigiani nova­
resi “La squilla alpina” si trovano le relative segnalazioni: a Candiana, in provincia di Padova, ad opera del Partito 
d’azione (n. 5, 14 ottobre 1945); a Cremona, per l’autunno (n. 4, 7 ottobre 1945); a Novara per dicembre (n. 12, 2 
dicembre 1945). E non è solo la realtà dell’Italia settentrionale ad essere interessata. Il 21 settembre, ad esempio, 
Parri inaugura a Salerno “la mostra della ricostruzione allestita, con larghi criteri di modernità, nei locali già deva­
stati dalla guerra dei magazzini generali” (“Corriere d’informazione”, 22 settembre 1945). Quel giorno stesso, a 
Napoli, il presidente del Consiglio sarà accolto da dimostrazioni ostili all’indirizzo del governo.
74 A titolo d’esempio citeremo la sequenza fotografica dell’esecuzione di Enrico Vezzalini e di altri cinque criminali 
fascisti avvenuta a Novara il 23 settembre 1945 conservata, segretamente, per lunghissimi anni da Piero Fornara, 
allora prefetto della città, fra le proprie carte. Dell’esistenza della stessa si aveva una vaga notizia dalla cronaca del­
l’esecuzione pubblicata da “La squilla alpina”, 30 settembre 1945, p. 1. Ora la sequenza è stata edita criticamente 
da chi scrive in Renato Sitti - Carla Ticchioni, Ferrara nella Repubblica sociale italiana, Ferrara, Liberty house, 
1987, pp. 52 sgg.
75 Si rimanda nuovamente agli archivi della Publifoto e della Farabolafoto.
76 Si badi bene che si tratta di un atteggiamento assai diffuso ancora oggi anche tra chi — è il caso di Luciano Gia- 
chetti (Lucien) — avrebbe tutto l’interesse a una analitica descrizione dei propri materiali con una attenta colloca­
zione spazio-temporale degli stessi. Allora a ciò corrispose in particolare l’ideologia della illustrazione fotografica 
delle prime opere memorialistiche. È il caso di A posto siamo! In montagna con i partigiani della “Servadei” di 
Pier Salvatori, edito nell’agosto 1945 a Milano per le edizioni “Stella alpina” . Il volumetto è ricco di belle immagi­
ni, ma tutte prive di un riscontro temporale e spaziale fatta eccezione per le immagini della liberazione di Milano e 
Novara e per quella del capitano Bruno all’attacco di Arona il 15 aprile 1945; addirittura in due fotografie — “Si 
parte per una ricognizione veloce” e “Fermi e mani in alto” — che ricostruiscono due diversi episodi, compare lo 
stesso veicolo impiegato dalle stesse persone ora in abiti da partigiani, ora in abiti da fascisti. Ed è il caso anche di
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Il volume illustrato del Cvl

È quanto accadde nel 1947 con il volume La 
Resistenza italiana stampato in edizione bi­
lingue, italiano-francese, dal Corpo volonta­
ri della libertà e più volte ristampato negli 
anni immediatamente successivi. “L’impor­
tanza di una lotta di liberazione — si legge 
nel risvolto di copertina — non si può giudi­
care dalla misura del vantaggio militare che 
gli eserciti alleati ne hanno ricevuto. Anche 
la lotta di liberazione francese e la lotta di li­
berazione jugoslava perdono parecchio della 
loro importanza se giudicate sulla base del 
loro apporto allo sforzo bellico degli eserciti 
alleati. E la lotta di liberazione italiana, 
malgrado le sue decine di migliaia di caduti, 
diventa di un’importanza irrisoria se giudi­

cata su simile base. È fuori dubbio che se 
anche non ci fosse stata nessuna lotta di li­
berazione italiana gli eserciti alleati avrebbe­
ro vinto lo stesso. La differenza sarebbe sta­
ta solo di tempo. Essi avrebbero vinto sei 
mesi più tardi. Ma se non vi fosse stata nes­
suna lotta di liberazione, cioè nessuna lotta 
partigiana, essi non sarebbero stati degli 
eserciti liberatori; sarebbero stati degli eser­
citi semplicemente conquistatori” .

Sono affermazioni sufficienti a lasciarci 
intuire le ragioni che spinsero i compilatori 
dell’opera ad adattare alcuni materiali al fi­
ne di fornire una illustrazione di situazioni 
geografiche, politiche e militari adeguate al­
l’immagine che si intendeva dare del feno­
meno resistenziale nel suo complesso77. Dal 
punto di vista della analisi delle fonti, una

un altro libro famoso: Giorgio Bocca, Partigiani della montagna. Vita delle divisioni “Giustizia e libertà” del cu- 
neese, Bertello, Borgo S. Dalmazzo, ottobre 1945, in particolare dell’apparato fotografico, dai toni un po’ pittoria- 
listici, realizzato da Dino Tommasina. Si discosta leggermente dai due casi citati il libro Vecchi partigiani miei di 
Piero Carmagnola, illustrato con fotografie di Bertazzini, Gherlone-Gay e C. Carmagnola, edito a Torino nell’ot­
tobre 1945. In esso non sembrano comparire ‘ricostruzioni’ ma le didascalie sono improntate all’enfasi e alla retori­
ca. Con il passare del tempo si sovrapposero, alla illustrazione della Resistenza, anche modelli di rappresentazione 
visiva poi consolidatisi. Agli anni sessanta, ad esempio, e al riappropriarsi della resistenza anche da parte delle for­
ze politiche di centro risale la valorizzazione di una immagine di partigiano ‘in trench’ — un capo di abbigliamento 
assai poco diffuso nel 1945 — che proiettava sull’immagine del combattente più le sequenze di un film come Casa­
blanca che un reale contesto storico. È, non a caso, di questo periodo il decollo nella memoria visiva collettiva di 
immagini come quelle, già citate, delle ragazze partigiane davanti all’accademia di Brera a Milano o quelle ‘rico­
struite’ di partigiani per le calli di Venezia (una ampia selezione è in La Resistenza nel veneziano, cit. ; Maurizio Re- 
berschak avanzava l’ipotesi della loro provenienza da “foto di scena” o da fotogrammi di un filmato sulla libera­
zione della città di Venezia girato, pare, da Francesco Pasinetti, cineasta e, fra l’altro, autore di un suggestivo do­
cumentario Venezia minore, girato nel 1942, molte inquadrature del quale suggerirono modelli agli operatori della 
liberazione veneziana).
77 Alcuni esempi: “Un appostamento e un colpo di sorpresa sulla macchina di un comandante nemico, in una valle 
del cuneese” (p. 107). In realtà si tratta della ricostruzione fatta nel novembre del 1944 dagli alleati nel forlivese di 
un’azione effettivamente avvenuta nel novembre 1943. “Tedeschi che caricano carne da lavoro per le strade di Mi­
lano” (p. 80). In realtà la fotografia non ritrae un momento di rastrellamento di civili — i militi tedeschi sono oltre­
tutto disarmati — ma di impiego di questi ultimi da parte dei partigiani nei giorni immediatamente successivi alla li­
berazione. “Una infermiera al lavoro in una valle del Veneto” (p. 111). In realtà è la partigiana Maria Peron sui 
monti del Verbano. “Segnali e lanci notturni in Valdossola” (p. 112). Ma in realtà è il biellese ripreso in una foto 
dal partigiano Luciano Giachetti. “Un’azione di sabotaggio nel modenese (estate 1944)” (p. 114). La fotografia 
mostra in realtà il sabotaggio alla linea ferroviaria Cureggio-Romagnano Sesia operato dalla squadra di Frisè della 
brigata garibaldina Pizio Greta. “Un elemento della Guardia nazionale repubblicana che, secondo intese prestabili­
te, si presenta al comando dell’Ossola per trattare uno scambio di prigionieri, è ricevuto al posto di blocco da un 
ufficiale partigiano con cappello alpino” (p. 120). In realtà la scena si svolge a Castellazzo Novarese e riguarda la 
resa della colonna repubblichina comandata dal prefetto di Vercelli, Morsero, il 28 aprile 1945; l’ufficiale partigia­
no è il comandante garibaldino Mario Vinzio (Pesqu). “Nel novarese” (p. 140). E la fotografia mostra l’impicca­
gione, a opera della 10a Mas, del partigiano Ferruccio Nazionale avvenuta però a Ivrea il 9 luglio 1944. “Inverno in
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tale spregiudicatezza nell’uso della illustra­
zione fotografica e nel fornirne, attraverso 
le didascalie, una interpretazione, oggi ci 
appare eccessiva. Con la progressiva disper­
sione del materiale fotografico originale, 
quelle mostre, quei volumi con i loro appa­
rati iconografici, sono divenuti a loro volta

fonti e oggi non ci resta che constatare co­
me quegli adattamenti si siano trasformati 
in errori sistematici che il tempo trascorso 
ha provveduto a moltiplicare e ingigantire 
in progressione geometrica.

A dolfo Mignemi

Val d’OssoIa” (p. 146). Ed è la solita immagine di partigiani sulla neve scattata dal citato Lucien nel biellese. E an­
cora: “Le forze della Valsesia sono già tra i pioppi e le risaie” (p. 156) e “Ormai si stringe il nemico da vicino” (p. 
157) due immagini che si riferiscono alla liberazione di Vercelli i cui protagonisti non furono però i partigiani della 
Valsesia. E oltre: “Milano. Entrano in città i partigiani sui carri presi ai tedeschi” (p. 166). Ma chi sfila è la Volante 
Loss con le autoblindo — sia detto per inciso — prive di vero armamento requisite a Novara il 26 aprile nello stabi­
limento tessile Rotondi, che ospitava una officina sfollata Ansaldo addetta alla produzione bellica. Gli esempi sin 
qui fatti si limitano al conosciuto in modo diretto da noi ed è verosimilmente una scelta assai ridotta degli ‘errori’ 
presenti nel volume.

Adolfo Mignemi, ricercatore presso l’Istituto storico della Resistenza di Novara, si è occupato dello 
studio dei sistemi di propaganda in periodo fascista.


